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Nostra intervista con il professor Antonio Pedone, dell'Università di Roma 

Per l'economia serve un piano di «rientro» 
Un'emergenza di medio perìodo e le occasioni della ripresa — Discussione presso il Cespe per approfondire l'analisi dell'attuale fase congiunturale — Le 
questioni della compressione dei consumi e del controllo della dinamica salariale — Le implicazioni derivanti da un aumento consistente degli investimenti 

SETTIMANA SINDACALE 

Obiettivo: cambiare 

C*E' UN settore della no
stra economia, l'agri

coltura, che è diventato una 
disgrazia. Il suo funziona
mento ci è costato nel 1975 
non meno di dieci miliardi 
al giorno, nel 1976 andrà 
anche peggio. Non preoccu
parsene sarebbe delittuoso, 
t an to più che la « disgra
zia » può diventare una « for
tuna » solo che nelle nostre 
campagne si facciano certe 
cose e soprat tut to si rompa 
con un passato scellerato. 
Bisogna cioè cambiare. Ed 
è su questa prima fonda
mentale esigenza che lo 
scontro si è fatto immedia
tamente aspro. 

Alfredo Diana e la Conf-
agricoltura, che è poi l'or
ganizzazione sindacale dei 
maggiori imprenditori capi
talist i con l 'aggiunta di una 
considerevole fetta di gros
si proprietar i di terra, non 
vogliono però cambiare nien
te . Al massimo puntano a 
r ende re un po' più efficien
t e quel che c'è. 

Gli altri invece, e cioè i 
braccianti e i contadini (an
che quelli della Coldiretti) 
non solo vogliono il cam
biamento, ma addir i t tura 
aspirano giustamente a di
ven ta rne gli artefici. E ' un 
segno, positivo, di buona sa
lu te democratica, e tale do
vrebbe essere valutato. In
vece no, i fatti dicono che 
rischia di avere ancora ra
gione non chi è porta tore 
del nuovo e del giusto, ma 
chi possiede più soldi, più 
t e r ra , più prepotenza. 

Il nodo rappresenta to dal 
contra t to dei braccianti al 
d i là delle varie rivendica
zioni e delle ragioni contin
gent i che hanno causato la 
nuova ro t tura , è tutto qui. 
Non è un caso che i rap
presentant i degli agrari si 
s iano trovati isolati: l e or
ganizzazioni contadine, quel
l e per così d i re dei piccoli 
padroni , li hanno abban
donati . Anche loro sono og
get t ivamente interessate al
l 'affermazione di un cam
biamento nelle campagne 
i tal iane. I dirigenti della 
Confagricoltura hanno visto 
nel le rivendicazioni dei sin
dacati chissà quali minacce 
alla l ibertà di impresa, ad 
una normalizzazione dei rap
por t i nelle campagne e al 
dir i t to di proprietà . E giun
gono ad affermare che 
nemmeno i metalmeccanici 
avrebbero avanzato richiesie 
tan to onerose e « pericolo-

ESPOSTO: unità e 
convergenza 

se » (per i padroni si inten
de) alla Confindustria. Ma 
non facciano r idere! 

La realtà è che un setto
re che non riesce a dare 
prodotti a sufficienza alla 
collettività nazionale, la qua
le è quindi costretta a ri
correre all 'estero, nello stes
so tempo non dà una occu
pazione sufficiente a chi la
vora (i braccianti veri in 
Italia non saranno un milio
ne e mezzo, tuttavia è al
t re t tanto vero che solo due
centomila lavorano a tempo 
pieno) ; un salario decente 
(a t tualmente è inferiore sia 
a quello dell 'operaio dell'in
dustr ia che a quello del 
bracciante europeo in gene
r e ) ; una condizione previ
denziale, assistenziale, uma
na e civile le certezze ne
cessarie per « fermare » i 
giovani che invece preferi
scono una fabbrica qualsia
si al lavoro dei campi. 

Cambiare a questo punto 
significa inventare un mo
do nuovo di fare agricoltu
ra nel quale sia possibile 
realizzare il duplice obietti
vo di produrre di più, di da
re maggiore lavoro, un sala
rio e un reddito migliori, 
condizioni civili e sociali 
pari a quelle degli altri la
voratori. In pratica si chie
de al l ' imprenditore di fare 
il suo mestiere in maniera 
diversa, esaltando la fun-

DIANA: nessun muta
mento 

zione sociale dell ' impresa, 
pr ima ancora del profitto. 

Ci sono grandi risorse 
umane e materiali nell 'agri
coltura italiana che giaccio
no inutilizzate: uomini, ter
ra, acqua, ricerca e tecnica. 
E ' un lusso che non pos
siamo permetterci . E nel
l'azione per eliminarlo c'è 
posto per tutti , anche per gli 
imprenditori seri , impegna
ti, quelli che veramente vo
gliono fare delle campagne 
un settore economico trai
nante , non più assistito. 
Non è un obiettivo facile e 
non tut to dipende da colo
ro che operano in agricol
tura, c'è anche una respon
sabilità di chi deve impo
s tare un discorso economi
co generale nuovo, nel qua
le l 'agricoltura deve avere 
un posto di assoluta centra
lità se è vero, come è vero, 
che agricoltura è sinonimo 
anche di Mezzogiorno. 

Ecco perché gli agrari por
tano delle gravi colpe: il 
no al contrat to dei brac
cianti non è un no ad una 
categoria non cer tamente 
t ra le più fortunate, è un 
no al cambiamento. Per 
questo vanno messi sotto ac
cusa: il PCI lo ha fatto ri
petutamente , la DC invece 
se ne sta zitta. Nemmeno 
t ra Diana e Sartori sa sce
gliere. 

P e r il cambiamento Inve
ce sono disponibili i con
tadini. Il Consiglio genera
le dell 'Alleanza nei giorni 
scorsi ha detto delle cose 
molto important i . Ha affi
dato alla VII legislatura un 
obiettivo ambizioso ma pos
sibile: appunto quello del 
cambiamento. E per rag
giungerlo il compagno At
tilio Esposto ha indicato la 
s t rada dell 'unità e delle 
convergenze: la Costituen
te che dovrà nascere ent ro 
l 'anno, le azioni professio
nali comuni con qtielli della 
Coldiretti, i confronti da 
sviluppare con la Federa
zione sindacale uni tar ia (non 
a caso è stata auspicata una 
nuova r iunione comune co
me quella svoltasi nel no
vembre scorso al CNEL) so
no momenti di grande rile
vanza politica. Su di essi do
vrà reggersi quel grande 
movimento di massa che, 
pr ima di tut to dalle campa
gne, dovrà r ivendicare che 
le cose cambino. Nell ' inte
resse del Paese. 

Romano Bonifacci 

Dopo la sospensione degli scioperi selvaggi 

Pochi giorni e il traffico 
aereo torna alla normalità 

La Fulat invita il governo a non mettere in discussione l'accordo già realiz
zato al ministero del Lavoro - Appello alla riflessione rivolto ai piloti Anpac 

Il traffico aereo si avvia 
a tornare alla normalità. 

Dopo la decisione dell'ese
cutivo dell'associazione au
tonoma dei piloti commer
ciali (Anpac) di sospendere 
gli scioperi selvaggi — la mo
tivazione ufficiale fornita è 
la formazione del nuovo go
verno — saranno necessari 
ancora alcuni giorni per 1' 
operatività completa e gene
rale del piano normale dei 
voli. Il piano di emergenza 
messo a punto da Alitalia (il 
programma era stato solle
citato a più riprese dalla Fu
la t ) per neutralizzare o co
munque limitare i danni al
l'utenza e alla stessa compa
gnia derivanti dal perpetuar
si delle irresponsabili agi
tazioni, resta valido e sa rà 
applicato nel momento in 
cui l'Anpac decidesse di ri
prendere le azioni di lotta. 
La redazione del plano di 
emergenza è stata possibile 
per l'impegno dei piloti Fulat 
e di tutt i gli equipaggi ex 
Anpac o ancora iscritti all ' 
associazione autonoma, non 
più disponibili a seguire il 
gruppo dirigente sulla s t rada 
dell 'irresponsabilità e dell' 
avventurismo. 

La sospensione degli scio
peri viene definita dalla Fu
lat « un fatto oggettivamente 
positivo perché segna una 
prima sconfitta della linea 
avventuristica del gruppo di
rigente den>ssociazione au
tonoma ». • 

« L'isolamento totale In cui 
è caduta l'azione irresponsa
bile fin qui condotta, l'insus
sistenza delle motivazioni che 
l 'hanno sostenuta, il piano 
di emergenza sollecitato dal
la Fulat, le defezioni regi
s t ra te — prosegue la nota — 
hanno contribuito a questa 
decisione ». 

Rilevando il fatto che all'An
pac ora non resta che sot
toscrivere l'intesa del 15 apri
le, la Fulat sottolinea che 
la stessa « resta immodifica
bile ». Una posizione diversa 
t a l governo riaprirebbe per 

tut t i i lavoratori la verten
za chiusa con senso di re
sponsabilità e senza intacca
re problemi di principio quali 
la libertà sindacale, il plura
lismo. l 'autonomia contrat
tuale, garanzie queste pre
senti in egual misura per 
tut te le parti ». 

« Il richiamo dell'Anpac al 
governo per una rivaluta
zione della situazione — pro
segue il sindacato confedera
l e — è inammissibile ». La 
lunga storia della vertenza. 
le sue connotazioni ed im
plicazioni politiche, i ricatti 
permanenti alle istituzioni. 
non permettono a nessuno 
incertezze, debolezze o con
nivenze ». 

Nella sua nota la Fulat ri
percorre poi le tappe salienti 
della vicenda dalle quali e-
mergono le responsabilità 
gravi e pesanti non solo dell' 
Anpac. ma anche del gover
no e dell'Amalia (una vicen
da questa intessuta di cedi
menti all 'arroganza dell"as-

Importiamo 
ora carne di 

tutti i tipi 
Il problema relativo al con

sumo delle carni alternative 
appare sensibilmente ridi
mensionato; infatti, secondo 
gli ultimi dati relativi allo 
scorso anno, l ' importazione 
di carni, sia in valore che in 
quanti tà , ha segnato un sen
sibile incremento per tut t i i 
tipi. Nel 1975 il consumo pro-
capite di carne suina è s ta to 
di 15.4 chilogrammi con un 
aumento del 15*7 rispetto al 
1973, anno di inizio della 
grande crisi economica. La 
dipendenza dall ' estero per 
questo tipo di carne, sem
pre nel 1975, ha raggiunto il 
vertice del 32%: vale a dire 
che su ogni chilogrammo di 
suino consumato. 320 gram
mi sono stati importati dal
l'estero. Cosi è s ta to per il 
pollame e per 1 conigli. 

seriazione autonoma e di 
complicità con la sua linea 
irresponsabile). 

«Questi scioperi — ripren
de la nota — che hanno cau
sato danni pesantissimi sono 
stati motivati dalla viola
zione dell'autonomia e della 
libertà sindacale. Questa vio
lazione non c'è stata, rima
nendo in vigore tut t i i con
trat t i fino al settembre 1977. 
Se di questo si fosse t ra t ta to 
la violazione avrebbe riguar
dato anche gli altri lavora
tori che hanno accolto inve
ce con sacrifici la proposta, 
dandone un giudizio realisti
co e positivo. Sappia il go
verno — afferma ancora la 
Fuiat — che non esistono 
spazi da par te dei sindacati 
confederali per premiare 1' 
arroganza e l 'avventurismo 
del sindacato autonomo che 
chiede oggi garanzie sull' 
occupazione messa a repen
taglio per tutt i i lavoratori 
con la sua agitazione irre
sponsabile ». 

Il comunicato del sindaca
to unitario si conclude con 
un appello ai piloti dell'An
pac perché « riflettano su 
questa esperienza senza illu
sioni e con grande realismo 
suggerendo al gruppo dirigen
te un mutamento di rotta 
che crei le condizioni per 1* 
unità di tutti i lavoratori del 
settore per battere i disegni 
di ristrutturazione, di cui si 
sono fatti s trumento con le 
azioni di sciopero, e per la 
riforma e la riorganizzazio
ne del settore la cui condi
zione è l'unità ». 

In una dichiarazione alla 
s tampa. Agostino Marianet-
ti, segretario confederale del
la CGIL, ha affermato che 
«il governo deve sapere che 
una modifica del precedente 
atteggiamento rischia di as
sumere un significato preci
so relativamente ai suoi rap
porti con la Federazione uni
taria ed uno al t re t tanto si
gnificativo circa i suoi rap
porti con il sindacalismo au
tonomo « 'selvaggio'». 

Al professor Antonio Pedo
ne, dell'Università di Roma, 
abbiamo chiesto un'intervista 
sulle prospettive della econo
mia, anche in relazione alle 
misure che occorrerà prende
re in tema di politica eco
nomica governativa. Il pro
fessor Pedone ha avuto modo 
di esporre le considerazioni 
che formano oggetto dell'in
tervista nel quadro della di
scussione che si è svolta nel
le scorse sett imane presso il 
Cespe, diretta ad approfondi
re il giudizio sull 'attuale fase 
dell'economia del paese. Agli 
incontri presso il Cespe hanno 
partecipato, t ra gli altri , Giu
liano Amato, Luciano Cafa-
gna, Manin Carabba, Mariano 
D'Antonio, Lucio Izzo, Clau
dio Napoleoni, Giuseppe Or-
landò, Eugenio Peggio, Gior
gio Ruffolo, Eugenio Somai-
ni, Luigi Spaventa, Altiero 
Spinelli, Paolo Sylos Labini, 
Vincenzo Vitello. 

Ecco il testo dell'intervista 
al professor Pedone. 

Quali sono, nell'attuale 
situazione economica del 
paese, le linee fondamen
tali alle quali, a suo pare
re, dovrebbe ispirarsi un 
programma di politica 
economica a medio ter
mine? 

Una linea di politica eco
nomica di medio periodo non 
può prescindere oggi dalla 
considerazione di alcuni dati 
di fatto e dall'adozione di 
alcuni semplici criteri. Nes
suno dubita più che l'elimi
nazione del disavanzo strut
turale della bilancia dei pa
gamenti è la condizione ne
cessaria per riportare l'eco
nomia italiana su un sentie
ro di crescita stabile e tale 
da garantire l'impiego delle 
risorse disponibili. Questa 
condizione non può essere 
soddisfatta né con la contra
zione di ulteriori massicci 
prestiti esteri (per i pesanti 
condizionamenti politici che 
ne derivano) né con continue 
svalutazioni della lira (per gli 
effetti destabilizzanti e le 
spinte inflazionistiche che pro
durrebbero) ; anche l'adozio
ne di misure di razionamento 
di alcuni prodotti, se possono 
servire nel breve termine, 
non risolvono il problema di 
medio termine della bilancia 
dei pagamenti . Ne deriva che 
sia lo sviluppo richiesto del
le esportazioni sia la sostitu
zione di produzioni nazionali 
alle importazioni richiedono, 
per non essere eventi cadu
chi, una riconversione tecni
ca e s trut turale dell'industria 
italiana che consenta un più 
rapido aumento di produtti
vità e il potenziamento di al
cuni settori. Questa riconver
sione, a sua volta, è possi
bile solo con un massiccio 
sforzo di investimenti: richie
de dunque un aumento della 
quota di investimenti, oltre 
ad un aumento della quota di 
esportazioni, sul prodotto na
zionale: richiede pertanto, in 
presenza di un vincolo ester
no, una compressione non pic
cola della quota dei consumi. 

Il PCI, anche recente
mente, ha piuttosto mes
so l'accento sulla necessi
tà di operare mutamenti 
nella qualità e nel model
lo dei consumi, in modo 
da eliminare sprechi e ri
sparmiare risorse da de
stinare agli investimenti. 
Il PCI si è anche battuto 
per la istituzione di un 
apposito fondo da destina
re alla riconversione indu
striale. In ogni caso, quale 
dovrebbe essere a suo pa
rere la portata dello spo
stamento delle risorse da 
destinare all'aumento de
gli investimenti? 

Indicazioni, anche quantita
tive, proprio in questo senso 
sembrano contenute anche 
nelle idee per il programma 
di governo che l'on. Andreot-
ti ha diffuso nei giorni scor
si. In particolare, l'on. An-
dreotti afferma che « nel pe
riodo 77-'79 la quota degli in
vestimenti sul prodotto na
zionale dovrebbe aumentare 
ai livelli tedesco e francese 
di 6-7 punti percentuali sul 
prodotto nazionale e la mag
gior parte dei nuovi investi
menti dovrebbe rivolgersi ai 
settori diret tamente produtti
vi con assoluta priorità per 
quelli sostitutivi delle impor
tazioni e ad alto contenuto 
tecnologico ». 

Cominciamo con ordine a 
vedere quali sono le implica
zioni di un aumento della quo
ta degli investimenti sul pro
dotto nazionale di 6-7 punti 
t r a il 77 e il 79. Necessa
riamente ciò significa che. 
per passare gradualmente 
dalla a t tuale quota degl'i in
vestimenti sul prodotto nazio
nale a quella fissata per il 
79, il tasso di accumulazio
ne dovrebbe essere superio
re al 15 per cento in termi
ni reali in ciascun anno. Si 
t ra t ta di un tasso molto ele
vato. che sarebbe certamente 
desiderabile, ma che per es
sere a t tua to richiede o un 
drastico contenimento dei 
consumi (i quali, in termini 
reali, potrebbero avere da qui 
al 79 soltanto un incremen
to modestissimo, di gran lun
ga inferiore a quello del pas 
sato) o un grosso disavanzo 
nelle part i te correnti della 
bilancia dei pagamenti . 

Se si esclude, per i moti
vi detti prima, questa ultima 
soluzione, l 'incremento di in
vestimenti nella misura indi
cata richiede un corrisponden
te incremento del risparmio 
lordo; se per il 79 ci si pre
figge di realizzare un sostan
ziale equilibrio delle parti te 
correnti, l 'ammontare di ri
sorse da spostare verso i 
maggiori investimenti e le 
maggiori esportazioni è pari 
circa al 9 per cento del pro
dotto nazionale. Ciò richiede 
un risparmio pubblico positi
vo, cioè che le ent ra te cor

renti della pubblica ammini
strazione superino le sue spe
se correnti, mentre il docu
mento Andreotti propone sol
tanto di ridurre entro il "79 
il disavanzo corrente (cioè 
il risparmio negativo) del set
tore pubblico di circa due 
terzi rispetto al suo livello 
at tuale. Resta poi da spiega
re in che modo si pensa di 
ottenere il massiccio prelievo 
fiscale che sarebbe richiesto e 
come si pensa di spingere le 
imprese ad effettuare quel vo
lume di investimenti. 

In sostanza, la definizio
ne e la realizzazione di 
una « strategia degli Inve
stimenti » richiedono scel
te e compatibilità che van
no ben al di là della sem
plice indicazione quanti
tativa della quota da de
st inare agli investimenti. 
Emerge, cioè, sempre più 
la necessità di definire 
una strategia complessiva 
di politica economica. 

Certamente. E infatti un 
esercizio di compatibilità qua
le quello fatto con le consi
derazioni che ho svolto poco 
prima serve anche a sottoli
neare l'entità dei problemi 
che un qualsiasi serio pro
gramma di rientro dell'eco
nomia italiana deve affron
tare nel medio periodo. Si 
t ra t ta di problemi che pos
sono essere affrontati e avvia
ti a soluzione soltanto se ven
gono adottat i subito alcuni 
importanti provvedimenti, an
che se gli effetti di questi 
provvedimenti si avranno so
lo t ra qualche tempo (è il ca

so, ad esempio, delle misure 
da adot tare in materia fisca
le se si vuole accrescere nel 
medio periodo il prelievo tri
butario). Occorre la consape
volezza dell'entità dei proble
mi che derivano dagli obiet
tivi che ci si prefigge, della 
urgenza della adozione dei 
provvedimenti ad effetto dif
ferito che sono richiesti per 
la soluzione di quei proble
mi e dell'ampiezza di con
sensi sociali e politici che è 
richiesta per a t tuare quei 
provvedimenti. In al tre paro
le, occorre la consapevolez
za che l'economia italiana si 
trova oggi in una situazione 
che definirei di «emergenza 
di medio periodo » e che sa
rebbe un grave errore non 
cogliere la occasione offerta 
dalla temporanea ripresa in
ternazionale per avviare il 
programma di rientro della 
nostra economia. 

Questo programma di 
rientro, da quanto lei fin 
qui ha detto. sCTnbra at
tribuire tut to il peso del 
riaggiustamento dell'eco
nomia alla variabile fisca
le. Ciò significa che lei 
non concorda con coloro 
che, invece, puntano tut
to sul controllo della di
namica salariale. 

E' ovvio che se si vogliono 
evitare ulteriori svalutazioni 
della lira anche a breve ter
mine. un vincolo della poli
tica economica è costituito da 
una crescita del costo del la
voro per unità di prodotto che 
non sia molto più rapida di 
quella che sì verifica nei pae

si con i quali intrat teniamo 
rapporti commerciali. Ma bi
sogna tenere presente che il 
costo del lavoro dipende da 
numerose variabili: oltre che 
dai salari monetari, esso di
pende dalla elevatezza degli 
oneri sociali e dall'andamen
to della produttività (la qua
le, a sua volta, dipende dal 
volume degli investimenti e 
dal grado e modalità di uti
lizzo degli impianti). E' la 
crescita della produttività 
che, nel medio periodo, deve 
offrire maggiore spazio alla 
crescita del redditi senza vio
lare il vincolo della bilancia 
dei pagamenti. Ciò non toglie 
che nel breve periodo potreb 
bero rendersi necessari inter 
venti di finanza neutrale, di
retti a contenere i costi di 
produzione delle imprese an
che in presenza di aumenti 
salariali apprezzabili, o si po
trebbe valutare l'opportunità 
di accordi per a t tenuare gli 
effetti di alcuni automatismi 
nella crescita dei redditi mo
netari , facendo salvi comun 
que i redditi più bassi. Ma 
ciò che è particolarmente ur
gente è che venga avviata sin 
da ora la strategia di me 
dio periodo, cogliendo le op 
portunità che ci sono ancora 
offerte dalla ripresa produt
tiva (che, altrimenti, oltre 
che effimera, potrebbe rive 
larsi accentuatrice degli squi 
libri esistenti) e con la con 
sapevolezza della dimensiono 
dei problemi che occorre af 
frontare in una tale s t ra te 
già. 

Lina Tamburrino 

Approvato all'unanimità il bilancio dell'INPS 

Meno di 900 mila lire 
la media delle pensioni 

Ancora ai «minimi» il 63% dei pensionati - Montagnani illustra i rischi 
dell'Ente previdenziale • In aumento entrate e deficit • Disavanzi nelle 
gestioni speciali • Erogazioni pari al 28% del reddito nazionale 

Il valore medio delle pen
sioni dei lavoratori dipen
denti in Italia è pari a 881 
mila 980 lire annue. Oltre il 
63 per cento delle pensioni so
no ai livelli minimi. Il 15 per 
cento sono comprese t ra 60 
mila e 100 mila lire mensili 
e solo il 7 per cento superano 
questa cifra. 

Lo ha reso noto il presi
dente dell'INPS, Fernando 
Montagnani, illustrando il bi
lancio di att ività dell'ente 
per il 1975, approvato all'una
nimità dal consiglio di ammi
nistrazione. 

Il bilancio dell 'Istituto di 
previdenza, che è il secondo 
per ordine di cifre dopo quel
lo dello Stato, ha presentato 
l 'anno scorso entra te per 
13.734 miliardi ed uscite per 
14.779 miliardi, con incremen
ti rispettivi sul '74 del 26.29 
e del 31,92 per cento. 

La parte più consistente 
delle ent ra te è rappresentata 
dall 'ammontare dei contribu
ti dei lavoratori e dei datori 
di lavoro, per un totale com
plessivo di 10-178 miliardi. Al
tri 2.682 miliardi sono stati e-
rogati all 'ente dallo Stato. 

Le maggiori entra te del 75 
sono dovute a diversi fattori, 
t ra cui l'elevamento dei mi
nimi di retribuzione ai fini 

contributivi, l 'incremento del
le aliquote del Fondo pensio
ni e della Cassa integrazione 
guadagni e l 'aumento delle 
contribuzioni a carico dei la
voratori autonomi, le cui ge
stioni speciali continuano, 
tuttavia, a presentare disa
vanzi vistosi. Quella dei col
tivatori diretti, mezzadri e 
coloni, infatti, ha avuto l'an 
no scorso un deficit di 840 
miliardi; quella degli arti
giani di 141 e quella dei com
mercianti di 130 miliardi. In 
passivo è risultato anche il 
Fondo pensioni dei lavora
tori dipendenti per 62 mi
liardi. Di conseguenza il di
savanzo patrimoniale di que
ste gestioni speciali si è ulte
riormente aggravato, raggiun
gendo per i coltivatori diret
ti e assimilati 1931 miliardi, 
per gli artigiani 300 miliar
di e per i commercianti 277 
miliardi. 

Complessivamente le pre
stazioni dell 'INPS sono sta
te nel 1975 pari a 12.509 mi
liardi, con un incremento di 
2.924 miliardi, pari al 30,51 
per cento rispetto all 'anno 
precedente. 

Tali maggiori oneri sono 
derivati dall 'aumentato nu
mero delle pensioni, dall'in
cremento dei t ra t tament i mi-

Dopo l'accordo per gli operai zuccherieri 

Fissato anche il prezzo 
delle bietole per il 76 

Ieri notte, dopo una dif
ficile e lunga trat tat iva, le 
organizzazioni dei bieticolto
ri e le società saccarifere 
hanno sottoscritto, alla pre
senza del ministro Marcora, 
l'accordo interprofessionale 
per la cessione delle bietole 
di produzione 1976. 

Queste le condizioni ottenu 
te dai coltivatori i taliani: 

— Prezzo per quintale a i 
16° L. 3.300. Questo prezzo è 
cosi composto: L. 3.270 + 
I.V.A. direttamente pagabili 
ai coltivatori e 30 lire da ac
cantonare presso la cassa 
conguaglio zucchero e da uti

lizzare in caso di eventuali 
oneri derivanti da una mag
giore produzione; 

— Garanzia del totale riti
ro di t u t t a la produzione 76 
al prezzo pieno di L. 3270; 

— Aumento dei compensi 
per trasporto bietole del 13'e 
rispetto al 1975 ed aumento 
del compenso del ricarico 
terra da 11 a 14 lire per le 
bietole; 

— Avvio di un processo di 
perfezionamento dei sistemi 
di controllo per l'accertamen
to del valore del prodotto 
nell'affermazione della pari
tà dei diritti e dei doveri. 

fin breve 
a PRODUZIONE INDUSTRIALE + 6,8 

L'indice della produzione industriale (base 1970/100) nel 
mese di giugno (23 giorni lavorativi) è nsu. ta to 119.2. m au
mento del 6.8 per cento rispetto allo stesso mese dell 'anno 
precedente (24 giorni lavorativi) il cui indice risultò 111,6. 

Nel periodo gennaio-giugno 1976 (147 giorni lavorativi) 
l'indice medio è aumenta to dell'8,2 per cento rispetto allo 
stesso periodo del 1975 (146 giorni lavorativi). 

• SINDACATI PER IL FRIULI 
Si è svolto un incontro t ra una delegazione dei sinda

cati unitari del Friuli Venezia Giulia e la segreteria della 
federazione CGIL, CISL e UIL. rappresentata da Lama. 
Marcone e Pagani, per un esame della situazione della re
gione, e per l'assunzione di ulteriori iniziative per la rico
struzione. La segreteria delia federazione e la delegazione 
sindacale friulana, hanno ribadito .l'esigenza di misure 
straordinarie. 

• IRAQ PER AUMENTO PETROLIO 
L'Iraq si è schierata a favore di un rincaro del greggio. 

a causa degli aumenti di prezzo dei prodotti industriali for
niti dal mondo occidentale. 

L'Iraq avanzerà una proposta di aumento dei prezzi alla 
prossima riunione dell'organizzazione dei paesi produttori di 
petrolio (OPEC) che avrà luogo nel Qatar a dicembre. 

nimi, dalla scala mobile, dal
la elevazione delle pensioni 
sociali, dall'accrescimento del 
le prestazioni per gli assegni 
familiari (più 333 miliardi), 
per la Cassa integrazione 
guadagni (più 197 miliardi), 
per le indennità di disoccu
pazione (più 66 miliardi). A 
queste somme erogate devo 
no essere aggiunti altri 613 
miliardi di lire trasferiti dal-
l'INPS, per legge, all'INAM e 
alle mutue dei coltivatori di 
rett i . 

Quanto alle singole gestio 
ni, se quelle dei lavoratori 
autonomi e degli stessi di 
pendenti risultano deficitarie. 
come abbiamo visto, alcuni 
settori presentano invece si
tuazioni positive. E' il caso 
del Fondo sociale, che ha 
chiuso l 'annata con 131 mi
liardi in più. del Fondo un 
poste di consumo (55 indiar 
di in più), dei pubblici servi
zi di trasporto (più 62 mi 
liardi), dei telefonici (più 54 
miliardi), dell'assicurazione 
contro la disoccupazione (più 
53 miliardi) e del fondo per 
combattere la tbc, che ha re
gistrato un incremento di 195 
miliardi, i quali, però, de
vono essere trasferiti per leg
ge allo Stato. 

All'interno del sistema pre 
videnziale italiano, pertanto, 
esistono evidenti squilibri e 
disparità che vanno ovvia 
mente superati, at traverso un 
ulteriore sforzo di adegua 
mento e di ristrutturazione. 
Questa situazione difforme, 
d'altra parte, è riscontrabi
le anche per quanto riguar
da la natura delle prestazioni 
pensionistiche. Alla fine dell' 
anno scorso, fra l'altro, risul 
tavano iscritti al Fondo pen
sioni lavoratori dipendenti 
7.712.441 persone, tra cui 2 
milioni 972.625 anziani e 2 mi 
lioni 997.904 invalidi. Le ge
stioni speciali degli autono 
mi (contadini, artigiani, com 
mercianti) erano 3.058.514. di 
cui 920.719 di vecchiaia e 1 
milione 967.436 di invalidità. 
Le pensioni sociali (di eh. 
non ha avuto contribuzioni) 
erano 823.702. 

La differenza fra pension-
di anzianità e di invalidità. 
come si vede, è piuttosto ri 
levante. Ciò coinvolge una se
rie di problemi che non pos 
sono essere risolti owlamen 
te da i r iNPS. tra cui e in pn 
mo luogo quelli della orga 
nizzazione del lavoro e de.In 
prevenzione degli infortuni. E" 
certo, in ogni modo, che l'I 
sti tuto di previdenza non pò 
t ra continuare a registrare 
disavanzi senza andare in 
contro a rischi gravi sia pe. 
l 'Ente in quanto tale s..; 
soprat tut to per gli ass is ta . 

Nonostante i sostanziali m. 
glioramenti ottenuti dalla lun 
ga lotta de; lavoratori, t.-v 
cui in particolare la grand 
conquista del principio de'. 
agganciamento delle pension 
alla dinamica salariale. ; 
problema previdenziale è an 
cora aperto, a presdndert 
dai progressi organizzativi < 
tecnologici dell 'Istituto, i cu 
dirigenti sono tornati a riven 
dicare, proprio in questi gio: 
ni , l'unificazione delle nscos 
sioni contributive, anche pe: 
combattere più efficacemen 
te la vasta piaga delle èva 
sioni. E ciò. se non altro 
per il fatto che le prestazio 
ni sociali (previdenza e assi 
stenza). risultate l'anno scor 
so pari a oltre 26 mila mi 
liardi, rappresentano oggi il 
28' t del reddito nazionale e 
il 35'r dei consumi familiari 

Sirio Sebastianelli 

Lettere 
all' Unita: 

Come si colpiscono 
gli operai 
che lottano 
Caro direttore, 

sono un operalo metalmec
canico e lavoro presso le « Of
ficine Calabrese a nella tona 
industriale di Bari. Vorrei 
raccontare un po' la mia sto
ria. Fui assunto nel 1961 co
me manovale e facevo un po' 
di tutto, lavorando 10 ore al 
giorno sema che lo straordi
nario mi fosse pagato. Nel '65 
iniziai la mia prima lotta al
l'interno della fabbrica per la 
creazione della commissione 
interna di cui l'azienda era 
priva. Il padrone accortosi del 
vuo impegno, dopo 15 giorni 
mi licenziò ed io rimasi per 
9 mesi disoccupato. Trascorsi 
i quali, una volta assoggettato
mi al Calabrese, fui riassunto 
il 2 febbraio 19(16 come cesoi
sta. Nel 196S passai nuova
mente all'attacco per formare 
la commissione interna. Que
sta e altre lotte ho portato 
avanti, affiancato da compa
gni attivi, per la risoluzione 
dei problemi più gravi della 
azienda. Ma nel giugno del 
1972, una volta scaduta la tu
tela della CI, il cavaliere del 
lavoro Calabrese si prese la 
rivincita: tre membri della 
commissione interna tra cui lo 
scrivente, più un operaio tra i 
più attivi, ricevettero una let
tera di trasferimento in varie 
filiali di ogni parte d'Italia. 
Motivazione: fattori organizza
tivi. 

In seguito il trasferimento 
fu commutato in trasferta di 
45 giorni. Scaduti i 45 giorni, 
ritornati a Bari, ci trovammo 
in piena lotta contrattuale. 
Noi non fummo rimessi ai no
stri precedenti posti di lavoro 
ma in un capannone isolato; 
non più con le vecchie man
sioni, ma al carico e scarico 
delle merci. Durante un'assem
blea di fabbrica denunciammo 
la manovra. Il 24 febbraio 'li 
il padrone passò nuovamente 
all'attacco: cinque operai, tra 
cui lo scrivente, ricevettero 
una lettera di trasferimento 
con la solita pretestuosa mo
tivazione di carattere tecnico. 
Nonostante ci si Ja appellati 
all'art. 13 dello Statuto dei 
lavoratori, perché alla filiale di 
Napoli non esiste la nostra 
mansione, i signori magistra
ti non hanno giudicato il no
stro trasferimento un atto di 
rappresaglia. Da allora sono 
passati tre anni e mezzo e 
dei cinque operai tre si sono 
licenziati. Infatti non è facile 
stare fuori di casa senza tra
sferta e ciò costringe un ope
raio a licenziarsi. Vorrei pre
cisare che ho 52 anni e sono 
invalido del lavoro. Mia mo
glie è ammalata di cuore e 
lavora al Policlinico e quindi 
è costretta a stare a Bari, lo 
e il mio compagno di lavoro 
viviamo in una stanza a Pon
ticelli. Io cucino, il mio com
pagno di lavoro lava i piatti. 
Non ce la facciamo più. Cosa 
possiamo fare? 

FRANCESCO MAIORANO 
(Bari) 

Il chiaro e 
accorato discorso 
ili un poliziotto 
Signor direttore, 

il movimento democratico 
della PS condanna certe azio
ni terroristiche come quelle 
avvenute giorni fa alla caser
ma «Annarumma» di Milano, 
con le quali si è voluto ma
nifestare il malcontento ver
so gli organi di polizia. Non 
è con azioni di questo tipo 
che si porta avanti la lotta 
per la democrazia, in questo 
modo non si fa altro che as
secondare i tentativi della de
stra per sovvertire gli ordi
namenti della Repubblica. 

Not siamo dei democratici 
ed è con azioni democratiche 
che vogliamo portare avanti la 
nostra lotta, cercando di far 
prendere una certa coscienza 
a quanti ancora non l'hanno 
acquisita. Noi siamo ferma
mente convinti che i fautori 
di tali azioni terroristiche non 
sono altro che provocatori i 
quali tutto vogliono tranne 
che i nostri interessi. Rivol
giamo perciò un appello a tut
ti i democratici affinchè tali 
gruppi vengano isolati e de
nunciati nell'interesse di tutti. 

Stiano comunque attente le 
forze reazionarie, perchè qua
lora intendessero ripetere ti 
gioco provocatorio, verrebbe
ro stroncate sul nascere, for
ti come siamo ora delle espe
rienze dei compagni lavorato
ri delle fabbriche. Qualora non 
fossimo stati abbastanza chia
ri per far capire la natura 
provocatrice di tali gesti, pre
cisiamo che il nostro movi
mento si batte non soltanto 
per le ventimila lire di au
mento (anche se sono indi
spensabili), ma soprattutto 
per una riforma giusta delia 
Pubblica Sicurezza. 

Noi non dormiamo sonni 
tranquilli quando starno co
stretti ad usare manganello e 
manette, o, ancor peggio, a 
puntare le nostre pistole con
tro i nostri fratelli che si bat
tono anche per i nostri mìe-
ressi. Ci rammarichiamo an
che quando dobbiamo arresta
re giovani che compiono pic
coli reati perchè costretti dal
la mancanza dt un posto di la-
toro o perche il sistema non 
gli ha insegnato o dato la pos
sibilità di fare altro. Quando 
siamo infatti costretti a col
pire ragazzi rei soltanto di a-
ver cercato di procurarsi ciò 
che loro coetanei più fortu
nati hanno, ci rammarichiamo 
molto. E siamo costretti a 
farlo affinchè altri non ne 
paghino le conseguenze. Ma 
quando poi sappiamo che una 
volis scontata la pena, queste 
persone, usciranno peggiori di 
quando sono entrate, ciò ci 
porta ad uno sconforto ancora 
più grande. 

Per tutto ciò rivolgiamo un 
appello a tutte le forze de
mocratiche affinchè continui
no a aiutarci nella nostra lot
ta. Ed a chi vede ancora nel 
poliziotto un nemico, lo « sbir
ro » gli diciamo di valutare 
meglio le cose: noi gli siamo 
fratelli e compagni, perchè 
questa è la nostra vera te

ste, anche se molti dì noi 
non l'hanno ancora capito. 
Ormai il gioco è vecchio quan
to il mondo; infatti, da sem
pre, i detentori del potere 
seduti sulle loro poltrone, 
stanno a guardare il teatro 
che gli sfruttati e gli oppressi 
offrono scontrandosi fra loro. 

LETTERA FIRMATA 
da un militare di PS 

(Sondrio) 

Fanno male 
queste medicine 
tanto colorate? 
Egregio direttore, 

riferendomi all'articolo di 
Laura Ch'iti « La lotta contro 
la diffusione dei tumori - Il 
pericolo dei mutageni », vor
rei sapere se i coloranti « che 
rallegrano bevande, dolciumi, 
caramelle » e sono « fortemen
te sospetti » non si trovano 
anche in moltissime medicine: 
ad esempio nel « Rovigon Ro
che » (confetti con vitamine 
A + E) che contiene E 124 0.02 
mg., E102 0.04 mg. Se così 
fosse, la maggior parte del
le medicine sarebbe dannosis
sima. 

Ho parlato di tale argomen
to con il mio medico che mi 
ha risposto essere una neces
sità colorare le pastiglie per 
distinguerle le une dalle altre; 
poi ha aggiunto che, per esem
pio, a volte il colore rosso 
e succo di lampone o di ci
liegia, ecc. 

In gran parte dei cast non 
è questa la realtà. Se la mia 
osservazione fosse esatta, gra
direi che si facesse conosce
re alla gente anche tale pe
ricolo doppiamente insidioso 
perchè mascherato da pub
blicità. ricette mediche, con
suetudini. 

LETTERA FIRMATA 
(Treviso) 

Lo sport 
e la haudiera 
della libertà 
Caro compagno direttola. 

trentadue sono i Paesi afri
cani che si sono ritirati dai 
Giochi olimpici. Penso che il 
loro gesto, altamente dignito
so e coerente, abbia trovato 
il consenso di oppressi e sfrut
tati, di uomini onesti e de
mocratici conseguenti, di tutti 
i combattenti della libertà e 
di coloro che credono nella 
solidarietà internazionale. 

Io sono un operaio e mi 
esprimo in parole povere ma 
suggerite dal cuore e da una 
lunga e proficua educazione 
del mio partito. Io vorrei di
re alcune parole a coloro che 
sbandierano ai quattro venti 
la <t purezza dello sport », a 
coloro che urlano di a non 
confondere lo sport con la po
litica »; con ferma convinzio
ne di causa, infatti, mi per
metto di affermare che, prima 
dei cento metri, viene il pro
blema del diritto al pane; che, 
prima dei duecento metri sti
le libero, viene l'indipendenza 
del proprio Paese; che. prima 
del sollevamento di 150 kg, 
viene un problema più prati-
de e più ambito, il problema 
della libertà. 

Non sono rimasti soli i 32 
Paesi di colore. Il loro è sta
to un gesto deciso e di buon 
senso. Un<i loro vittoria e una 
vittoria di tutti i popoli. Una 
loro sconfìtta, è una sconfìtta 
di tutti i popoli amanti della 
giustizia e della libertà. In 
questo episodio storico sareb
be stato magnifico che, al fian
co dei Paesi di colore, si fos
sero schierati fermamente tut
ti i Paesi socialisti. Auspico 
per l'avvenire Olimpiadi pri
ve di rivalità nazionaliste e di 
odio razziale. Olimpiadi di pa
ce e di fraternità. 

MANLIO CUCCHIMI 
(Udine) 

Se si parla fieli:• 
Basilicata 
è per una disgrazia 
Signor direttore, 

sono uno dei tantissimi im
migrati lucani che da anni so
no arrivati nel Nord per tro
vare lavoro. Le scrivo per 
quanto è successo ieri. 22 lu
glio, in quella che considero 
ancora, la mia terra. Per la 
prima volta la radio (da tem
po, neanrhe Bernacca più lo 
faceva) ha parlalo della Ba
silicata nel corso di un noti
ziario e, guarda caso, per una 
disgrazia- un autobus di li
nea. con circa 40 persone a 
bordo, è precipitato in una 
scarpata a poz'ni chilometri da 
Corleto Perticarli (mio paese 
natio). Fin qui. forse, può es
sere considerata ancora una 
disgrazia come tante: ma non 
è cosi. Il radiocronista ha 
detto che quello del capoluo
go è « l'ospedale più vicino »; 
se non fosse stato un raoro-
mandato di ferro di Emilio 
Colombo o di simili altri, a-
rrebbe detto che quello è l'u
nico ospedale ed avrebbe do
vuto precisare, per dovere di 
cronaca almeno, che per per
correre quei SO dannati chi-
lomelri con il proposito di 
non scaricare aìl'arriro altri 
cidaveri. occorrono dai 60 ai 
90 minuti. 

IA. nostra colpa più grande 
è il silenzio; nessuno sa. ad 
esempio, che luiqo quella stra
da impervia, tanta gente è 
passata ad altra vita nel va
no tentativo dt riggiunncrc ti 
sospirato ospedale. Altre rot
te invece ci si è dovuti fer
mare m aperta campoona per 
permettere ad un bimbo di 
nascere. Non sono cose d'al
tri tempi, ma di tutti i giorni 
e se a tanti sono sconosciute 
è perchè c'è chi si preoccupa 
di tenerle nascoste. Io sono 
certo anche, perchè conosce
rò personilmentc le vittime e 
buona parte dei feriti, che al
meno la metà dei passeggeri 
si era re-zata a Potenzi, come 
al solito, per visitare un con
giunto ammalato e fri ricove
rato; l'altra metà per sbriga
re le solite faccende burocra
tiche. 

CARLO VICINO 
(Carugate - Milano) 


